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La valle dell'Antrona, un affluente della Toce che scende dai ghiacciai situati al confine italo-
svizzero, è una delle valli occidentali del territorio di Ossola (poco a sud di Domodossola), nel 
nord-est del Piemonte. Una serie di passi, oggi poco frequentati dall'apertura del Sempione, 
conduce dall'Antrona verso i cantoni svizzeri del Vallese.  

La popolazione di questa zona alpina è rude e povera. Fino a tempi recenti, viveva di alleva-
mento di bestiame e di alcuni lavori nei campi, compiti riservati esclusivamente alle donne. Gli 
uomini lasciavano il paese, la maggior parte per esercitare in inverno nel Sud la professione di 
calzolaio, in estate in Francia quella di carbonaro.  

I tempi nuovi hanno trasformato in parte questa valle, fino ad ora separata dal mondo abitato. 

Verso il 1922 vi si stabilì una società di imprese elettriche che sfrutta il carbone bianco come 
forza motrice.  

Era tempo di studiare il dialetto di questa valle, che, rimasto a lungo conservatore come tutti i 
parlati alpini, subisce oggi influenze esterne che minacciano di trasformarne l'aspetto. Questo 
è stato fatto da  Nellie Nicolet, una studentessa di M. Jaberg dell'Università di Berna, prima per 
quanto riguarda la fonetica e la morfologia, in una tesi di dottorato, successivamente aggiun-
gendo alcuni testi con traduzione e un eccellente glossario, nella pubblicazione che segna-
liamo qui. Le diverse parti del lavoro sono trattate con grande scrupolosità e l'autrice trae da 
esse conclusioni interessanti.  

Il dialetto della valle dell'Antrona non forma un tutto omogeneo e non appartiene propriamente 
a nessun gruppo determinato. È essenzialmente un «Grenzmundart» (dialetto di confine) tra il 
lombardo tipicamente italo-romanzo e il piemontese, che presenta affinità gallo-romanze, ma 
si avvicina più al secondo che al primo. M. Nicolet sostiene questa tesi con testimonianze in-
confutabili. Rileva anche nella stratificazione di questo parlato delle emergenze nettamente 
retoromanze che contribuiscono a conferirgli un aspetto del tutto composito, e che tendereb-
bero a dimostrare che il suo strato primario non era né piemontese né lombardo.  

Aggiungiamo che, come ci si poteva aspettare, l'influenza dei grandi centri di Milano e Novara 
tende a lombardizzare sempre più il linguaggio dell'intera regione.  

Questo lavoro, che M. N. Nicolet ha intrapreso sotto la guida del suo primo professore, M. Paul 
Scheuermeier, il simpatico e instancabile ricercatore dell'Atlante linguistico d'Italia e della 
Svizzera meridionale, attualmente suo marito,  onora la scuola dei romanisti svizzeri.  

Ci congratuliamo particolarmente con i Sigg. Jaberg e Scheuermeier per il successo del loro 
insegnamento. - Eugène Umux. 



 


